
 
Attendiamo  

con il cuore riconciliato… 
 
 

 
 
 

 

Liturgia della Parola  
sulla misericordia e perdono 

in preparazione alla Visita pastorale 
 del Santo Padre Francesco a L’Aquila 

 



 
CANTO D’INGRESSO 
 
Cel.  Nel nome del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo. 
R/.   Amen. 
 
Cel.  La grazia e la pace di Dio nostro Padre 
        e del Signore nostro Gesù Cristo  
        siano con tutti voi.  
R/.   E con il tuo spirito. 
 
 
Cel. Gesù ha promesso di essere presente in mezzo ai suoi discepoli, ogni volta che si 
riuniscono nel suo nome. In questo incontro fraterno di meditazione e di preghiera che 
ci prepara alla visita pastorale di Papa Francesco, Gesù è presente e ci parla; ma è 
necessario che la nostra vita corrisponda pienamente alla sua parola. Innalziamo la 
nostra mente a Dio, perché nel suo Santo Spirito ci guidi alla verità tutta intera. 

Recitiamo insieme la preghiera allo Spirito Santo: 

Spirito Santo, armonia di Dio,  
Tu che trasformi la paura in fiducia e la chiusura in dono, vieni in noi.  
Dacci la gioia della risurrezione, la perenne giovinezza del cuore.  
Spirito Santo, armonia nostra,  
Tu che fai di noi un corpo solo,  
infondi la tua pace nella Chiesa e nel mondo.  
Spirito Santo, rendici artigiani di concordia,  
seminatori di bene, apostoli di speranza. 
Amen. 
 
(Papa Francesco, omelia di Pentecoste, 9 giugno 2019) 
 

LA RICONCILIAZIONE  
 

Sacerdote: 
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi.     2 Cor 5, 20-21 6, 1-2 

Fratelli, noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo 
nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva 
conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare 
per mezzo di lui giustizia di Dio. E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non 
accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e 
nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno 
della salvezza!  

Lettore: 
«Lasciatevi riconciliare con Dio!» (2 Cor 5,20): il grido che l’apostolo Paolo rivolse ai primi 
cristiani di Corinto, oggi con la stessa forza e convinzione vale per tutti noi. Lasciamoci 



riconciliare con Dio! Tante persone vorrebbero riconciliarsi con Dio ma non sanno come fare, 
o non si sentono degni, o non vogliono ammetterlo nemmeno a sé stessi. La comunità cristiana 
può e deve favorire il ritorno sincero a Dio di quanti sentono la sua nostalgia. Soprattutto 
quanti compiono il «ministero della riconciliazione» (2 Cor 5,18) sono chiamati ad essere 
strumenti docili allo Spirito Santo perché là dove ha abbondato il peccato possa sovrabbondare 
la misericordia di Dio (cfr Rm 5,20).  

Lasciamoci riconciliare con Dio per riscoprire il bisogno della tenerezza e della vicinanza del 
Padre per ritornare a Lui con tutto il cuore. 

Fare esperienza della riconciliazione con Dio permette di scoprire la necessità di altre forme 
di riconciliazione: nelle famiglie, nei rapporti interpersonali, nelle comunità ecclesiali, come 
pure nelle relazioni sociali e internazionali. Qualcuno mi diceva, nei giorni scorsi, che nel 
mondo ci sono più nemici che amici, e credo che avesse ragione. Ma no, facciamo ponti di 
riconciliazione anche fra noi, incominciando dalla stessa famiglia. Quanti fratelli hanno 
litigato e si sono allontanati soltanto per l’eredità. Questo non va!  

La riconciliazione infatti è anche un servizio alla pace, al riconoscimento dei diritti 
fondamentali delle persone, alla solidarietà e all’accoglienza di tutti. 

Accettiamo, dunque, l’invito a lasciarci riconciliare con Dio, per diventare nuove creature e 
poter irradiare la sua misericordia in mezzo ai fratelli, in mezzo alla gente. 

Papa Francesco, Udienza Generale, 30 aprile 2016 
 

IL PERDONO 

Sacerdote: 
Dal Vangelo secondo Matteo.                Mt 18,21-35 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al 
mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?” E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino 
a sette, ma fino a settanta volte sette. A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che 
volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore 
di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse 
venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora 
quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni 
cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena usci- 
to, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffo- 
cava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: 
Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece get- 
tare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi 
furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece 
chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi 
hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto 
pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse resti- 



tuito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonere- 
te di cuore al vostro fratello”.  

Lettore: 
La famiglia è una grande palestra di allenamento al dono e al perdono reciproco senza il quale 
nessun amore può durare a lungo. Senza donarsi e senza perdonarsi l’amore non rimane, non 
dura. Nella preghiera che Lui stesso ci ha insegnato – cioè il Padre Nostro – Gesù ci fa chiedere 
al Padre: «Rimetti a noi i nostri debiti, come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori». E alla 
fine commenta: «Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei 
cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro 
perdonerà le vostre colpe» (Mt 6,12.14-15).  

Non si può vivere senza perdonarsi, o almeno non si può vivere bene, specialmente in famiglia. 
Ogni giorno ci facciamo dei torti l’uno con l’altro. Dobbiamo mettere in conto questi sbagli, 
dovuti alla nostra fragilità e al nostro egoismo. Quello che però ci viene chiesto è di guarire 
subito le ferite che ci facciamo, di ritessere immediatamente i fili che rompiamo nella famiglia. 
Se aspettiamo troppo, tutto diventa più difficile. E c’è un segreto semplice per guarire le ferite 
e per sciogliere le accuse. E’ questo: non lasciar finire la giornata senza chiedersi scusa, senza 
fare la pace tra marito e moglie, tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle… tra nuora e suocera! 
Se impariamo a chiederci subito scusa e a donarci il reciproco perdono, guariscono le ferite, il 
matrimonio si irrobustisce, e la famiglia diventa una casa sempre più solida, che resiste alle 
scosse delle nostre piccole e grandi cattiverie. E per questo non è necessario farsi un grande 
discorso, ma è sufficiente una carezza: una carezza ed è finito tutto e rincomincia. Ma non 
finire la giornata in guerra!  

Se impariamo a vivere così in famiglia, lo facciamo anche fuori, dovunque ci troviamo. E’ 
facile essere scettici su questo. Molti – anche tra i cristiani – pensano che sia un’esagerazione. 
Si dice: sì, sono belle parole, ma è impossibile metterle in pratica. Ma grazie a Dio non è così. 
Infatti è proprio ricevendo il perdono da Dio che, a nostra volta, siamo capaci di perdono verso 
gli altri. Per questo Gesù ci fa ripetere queste parole ogni volta che recitiamo la preghiera del 
Padre Nostro, cioè ogni giorno. Ed è indispensabile che, in una società a volte spietata, vi siano 
luoghi, come la famiglia, dove imparare a perdonarsi gli uni gli altri.  

Papa Franceso, Udienza Generale, 4 novembre 2015 

RICHIESTA DI PERDONO  
 

Cel. Ora, con onestà, riconosciamo davanti al Signore le colpe che hanno offuscato la 
nostra vita, soprattutto di quelle situazioni che ci hanno visto responsabili della 
sofferenza altrui.  
 
Diciamo insieme: Perdonaci Signore.  
 

1. Ti chiediamo perdono, Signore, per la superficialità con cui molte volte ci siamo 
assunti le nostre responsabilità.  
 



2. Ti chiediamo perdono, Signore, per tutte le volte che non abbiamo saputo mettere  
pace nelle nostre contese.  
 

3. Ti chiediamo perdono, Signore, per l’indifferenza con cui abbiamo guardato chi era 
nel bisogno.  
 

4. Ti chiediamo perdono, Signore, per non aver saputo rispettare e far rispettare 
l’ambiente in cui viviamo.  
 

5. Ti chiediamo perdono, Signore, per la prepotenza con cui molte volte abbiamo  
imposto agli altri le nostre decisioni. 

 

LA MISERICORDIA 
 
Sacerdote: 
Dal Vangelo secondo Luca.          Lc 6,36-38 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Siate misericordiosi, come è misericordioso  
il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; 
perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa  
e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato 
a voi in cambio". 

 
Lettore: 
Abbiamo ascoltato il brano del Vangelo di Luca (6,36-38) da cui è tratto il 
motto: Misericordiosi come il Padre. L’espressione completa è: «Siate misericordiosi come il 
Padre vostro è misericordioso». Non si tratta di uno slogan ad effetto, ma di un impegno di 
vita.  

Una persona che non è misericordiosa è perfetta? No! Una persona che non è misericordiosa 
è buona? No! La bontà e la perfezione si radicano nella misericordia. Certo, Dio è perfetto. 
Tuttavia, se lo consideriamo così, diventa impossibile per gli uomini tendere a quella assoluta 
perfezione. Invece, averlo dinanzi agli occhi come misericordioso, ci permette di comprendere 
meglio in che cosa consiste la sua perfezione e ci sprona ad essere come Lui pieni di amore, 
di compassione, di misericordia.  

Ogni cristiano, pertanto, è chiamato ad essere testimone della misericordia, e questo avviene 
in cammino di santità. Pensiamo a quanti santi sono diventati misericordiosi perché si sono 
lasciati riempire il cuore dalla divina misericordia. Hanno dato corpo all’amore del Signore 
riversandolo nelle molteplici necessità dell’umanità sofferente. In questo fiorire di tante forme 
di carità è possibile scorgere i riflessi del volto misericordioso di Cristo. 

La misericordia si esprime, anzitutto, nel perdono: «Non giudicate e non sarete giudicati; non 
condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati» (v. 37). Gesù non intende 
sovvertire il corso della giustizia umana, tuttavia ricorda ai discepoli che per avere rapporti 
fraterni bisogna sospendere i giudizi e le condanne. È il perdono infatti il pilastro che regge la 



vita della comunità cristiana, perché in esso si mostra la gratuità dell’amore con cui Dio ci ha 
amati per primo. Il cristiano deve perdonare! Ma perché? Perché è stato perdonato.  

Alla sua Chiesa, a noi, Gesù indica anche un secondo pilastro: “donare”. Perdonare è il primo 
pilastro; donare è il secondo pilastro. «Date e vi sarà dato […] con la misura con la quale 
misurate, sarà misurato a voi in cambio» (v. 38). Dio dona ben al di là dei nostri meriti, ma 
sarà ancora più generoso con quanti qui in terra saranno stati generosi. Gesù non dice cosa 
avverrà a coloro che non donano, ma l’immagine della “misura” costituisce un ammonimento: 
con la misura dell’amore che diamo, siamo noi stessi a decidere come saremo giudicati, come 
saremo amati. Se guardiamo bene, c’è una logica coerente: nella misura in cui si riceve da Dio, 
si dona al fratello, e nella misura in cui si dona al fratello, si riceve da Dio!  

L’amore misericordioso è perciò l’unica via da percorrere.  

Papa Francesco, Udienza Generale, 21 settembre 2016 

 
 
Dal Salmo 102 
 
Cel. Ripetiamo: Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. Rit. 

Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. Rit. 

Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. Rit. 

Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
quanto dista l’oriente dall’occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. Rit. 

 
 
 
 
 



 
 

LA PACE 
 
Dal libro dei Numeri.          Nm 6, 22-27 
 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo:  
“Così benedirete gli Israeliti: direte loro: 
Ti benedica il Signore 
e ti custodisca. 
Il Signore faccia risplendere per te il suo volto 
e ti faccia grazia. 
Il Signore rivolga a te il suo volto 
e ti conceda pace”. 
Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò». 

Lettore: 
La pace è un bene prezioso, oggetto della nostra speranza, al quale aspira tutta l’umanità. 
Sperare nella pace è un atteggiamento umano che contiene una tensione esistenziale, per cui 
anche un presente talvolta faticoso «può essere vissuto e accettato se conduce verso una meta 
e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la 
fatica del cammino». In questo modo, la speranza è la virtù che ci mette in cammino, ci dà le 
ali per andare avanti, perfino quando gli ostacoli sembrano insormontabili. 

Le terribili prove dei conflitti civili e di quelli internazionali, aggravate spesso da violenze 
prive di ogni pietà, segnano a lungo il corpo e l’anima dell’umanità. Ogni guerra, in realtà, si 
rivela un fratricidio che distrugge lo stesso progetto di fratellanza, inscritto nella vocazione 
della famiglia umana. 

La guerra, lo sappiamo, comincia spesso con l’insofferenza per la diversità dell’altro, che 
fomenta il desiderio di possesso e la volontà di dominio. Nasce nel cuore dell’uomo 
dall’egoismo e dalla superbia, dall’odio che induce a distruggere, a rinchiudere l’altro in 
un’immagine negativa, ad escluderlo e cancellarlo. La guerra si nutre del pervertimento delle 
relazioni, di ambizioni egemoniche, di abusi di potere, di paura dell’altro e della diversità vista 
come ostacolo; e nello stesso tempo alimenta tutto questo. 

Il cammino della riconciliazione richiede pazienza e fiducia. Non si ottiene la pace se non la 
si spera. 

Si tratta prima di tutto di credere nella possibilità della pace, di credere che l’altro ha il nostro 
stesso bisogno di pace. In questo, ci può ispirare l’amore di Dio per ciascuno di noi, amore 
liberante, illimitato, gratuito, instancabile. 

Che il Dio della pace ci benedica e venga in nostro aiuto. 

Papa Francesco, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, 1° gennaio 2020 

 



 
PREGHIERA PER LA VISITA DI PAPA FRANCESCO A L’AQUILA 

 
Recitiamo insieme: 

O Dio, guarda e sostieni il nostro Papa Francesco. 
Tu che lo hai scelto come pastore di tutto il gregge, 

accompagnalo con il tuo amore. 
Fa’ che confermi i fratelli e che tutta la Chiesa sia in comunione con lui, 

nel vincolo dell’unità e della pace. 
Ti chiediamo che la sua Visita, nella nostra terra aquilana, 

ci aiuti ad essere discepoli autentici del Vangelo; 
testimoni generosi del perdono, ricevuto e dato; 

costruttori di una società fraterna e solidale. Amen. 

 

PREGHIERA DI BENEDIZIONE 
 

Il celebrante pronuncia la preghiera di benedizione: 
 
Cel. Ti ringraziamo, Signore, e ti benediciamo:  
molte volte e in molti modi  
parlasti ai nostri padri per mezzo dei profeti  
nella pienezza dei tempi hai parlato nel tuo Figlio,  
per manifestare a tutti gli uomini  
le ricchezze della tua grazia; 
nella tua immensa bontà  
guarda i tuoi figli  
in attesa per la Visita pastorale del Santo Padre Francesco:  
aiutaci a riconoscere i segni della tua volontà,  
perché aderendo in tutto al tuo beneplacito;  
portiamo frutti abbondanti di opere buone. 
Per Cristo nostro Signore. 
R/. Amen. 
 
 
 
CANTO FINALE 

 


